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Ricchi e, assieme, orgogliosi. Suona così strano? Molti soldi molto imbarazzo? Anche se in questi termini la risposta appare addirittura scontata (no, perché mai?) può aver senso soffermarsi un istante sul punto. A porsi implicitamente il problema è stato, non a caso, il premier Mario Monti, quando ha auspicato per gli italiani abbienti una maggiore soddisfazione di sé.

Il punto è che guadagnare e assieme fare (del) bene è possibile. Di più, moralmente quasi necessario in tempo di crisi economica.

Nel mondo anglosassone è uso comune occuparsi di filantropia a qualsiasi livello di ricchezza e di donazione. In Italia, a dispetto del crescente interesse "intellettuale", passare dalle parole ai fatti si dimostra invece assai difficile. Pensiamo alla disputa sui lavori di restauro del Colosseo assegnati a Tod's. Ciò che occorre è, da un lato, un salto di mentalità sia nei riguardi del business capitalistico sia verso l'idea stessa di bene pubblico, diffondendo i concetti di tipo filantropico avanzato, sul modello di Bill Gates o di Paul Newman.

Dall'altro, minore scetticismo nella comunità e nei donatori, che possono essere anche "imprenditoriali" nel trovare soluzioni a nuovi problemi generali derivanti dalla crisi e nel coprire con iniziative private l'arretramento dello Stato da diverse nicchie del sociale. L'economia finanziaria globale infatti ha bisogno di fiducia, ma, come nel caso dell'energia, ne consuma senza essere capace di ricrearla.

In altre parole, bisogna lavorare perché si affermi un modello di filantropia attiva che, rompendo con il passato, veda nelle organizzazioni sociali dei partner attivi da coinvolgere e supportare, al fine di co-creare valore e generare un cambiamento sociale nel modus operandi nei diversi ambiti d'intervento: dal reinserimento lavorativo al disagio sociale, dal recupero delle tossicodipendenze alla protezione dell'ambiente e così via. Il mondo del business ha sviluppato tecniche e metodologie molto utili al non profit, dove invece spesso si pensa che sia sufficiente fare del bene, non importa come. L'approccio che va sotto il nome di «venture philantrophy» (e che servirebbe) è proprio il contrario. Cioè: non conta solo quanto si dà, ma anche come. Soprattutto a chi.

Qua e là si osserva una tendenza a spingersi oltre le tradizionali categorie di analisi, al fine di distinguere le tradizionali organizzazioni sociali nate dalla capacità dei cittadini di auto-organizzarsi attorno a una causa di comune interesse (cosiddette «civil society organization») da veri e propri service provider, più vicini per logiche e pratiche al mondo business, sebbene contraddistinti dal perseguimento di obiettivi di creazione di valore prettamente sociale. Benché tale processo di rinnovamento stia interessando trasversalmente attori e operatori del mondo business e non profit, le maggiori aspettative tendono a concentrarsi sulle fondazioni. Il ruolo di tali istituzioni nella promozione e sostegno di progetti, iniziative, organizzazioni con finalità sociali è universalmente riconosciuto e la dimensione del fenomeno è tutt'altro che trascurabile.

Due dati. Con riferimento al contesto internazionale, negli Stati Uniti, pur considerando la crisi finanziaria, gli interventi filantropici sono più che mai vivi e vitali, non solo grazie ai grandi capitalisti, ma anche di milioni di cittadini-donatori. L'innovazione, la ricerca scientifica, ma anche le università devono quasi tutto all'intervento di questi soggetti. Quanto a noi, secondo una recente indagine del 2009 condotta dall'Istituto italiano della donazione sono circa 25 milioni gli individui che hanno contribuito volontariamente al sostegno di istituzioni e progetti sociali, pari al 52% della popolazione adulta . Perciò, la prossima sfida potrebbe essere «liberalizzare» anche la filantropia. Facciamo sì che si possano applicare i principi di mercato e le tecniche di management eccellente per trarre il massimo risultato dalle iniziative collettive finanziate dalla beneficenza.
